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Ci 



Xa ì\app:efentatìoiie Di 3lbraam: 
<t dì Sbarra fui moglie . 

Nella quale fi contiene la buona vita di Ifac lor figliuolo: 
Et la mala creanza d'ifmael figliuolo di Aghar Tua 
Ancilla : Et come furono cacciati . 





E prima per annuutiatione é vn Padre con due figliuoli , 
vn buono, e vn cattiuo. Per efempio vniuerlale 
de' padri, e de* figliuoli . 
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El padre chiama Antonio* 
AN Tonio. 

Aatonio rifponde» 
Chi chiami. 

El padre dee, 
A(colu 
E di vn altra volta 

nullcrc, come richiede. 
Ah heonufee, e vede 

elbuon di da mattina, 
fc fpUlo s indomita 

peTegnt vn buono effetto, 
L, in caia benedetto ? 

Kif t onde Antonio. 
Meflerìiv 

El padre dice. 
& che fa ? 
«Fa niente 




4 



qJPko nTponde. 



a lulettione. 



El padre dice. 
Perhegl'ha difcretione, 

& vuole imparar prefto. 
Io ti ricordo quefto, 

che 1 tempo vola via. 
Nehuom fu mai ne 

che 1 ve^efsi tornare. 
Etchi nortfta à imparare 

mentre è in giouanez/a, 
Nevien poi la vecchiezz , 

& quel non fa niente. 
Horva f efn prudente, 

& chiama il tuo frate-Io. 

Antonio va_,& chiama Bene- 
detto, el padjeda fedice. 
Quanto indarno fanello 

a quefto figliuol mio, 
Ebifognuchc Dio 

fia quel che gli dia buoni. 
Ne il padre s abbandoni, 
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mabuono efemplo dia 
Et vigilante ftia, 

che mai non perdin tempo, 
Jn ogni loco e tempo 

intenda doue evanflv, 
Chel mondo è pien d'inganno 
fotf ombra di bel moftro. 
Tornano inderne, & Bene- 
detto inginocchiato dice. 
Ecco buon padrenoflro, 
e' tigli à tua prefenza. 
Rifponde il padre. 
O Tanta obedienza, 

quanto contenta, e piace, 
Voi mi date vna pace > 

vn tal gaudio, vn contento, 
Checomcil Tento drento, 

io noi poffo .narrare, 
Jo t'ho fatto chiamare , 

per daruivn po di Tpaffo 
Etandrem paffopaflo 

alveTproalle Murate, 
E con fede gufiate, 

que Ior Tuaui canti, 
Et parranuiangiol Tanti 
vdir cantar dal cielo. 
Vedetele non è giclo, 

la ftanza non Tia calda. 
Poi vna bella laida, 

ò due fi ben diranno, 
Che li ftarebbe vn'anno 
fermo a tal melodia. 
HorTu pigliatila via, 

& meco ognun s attenga. 
Antonio mezo adirato dice 
Et volete ch'io venga 
padre Ti mal veflito. 
RiTpondeil padre* 
Porti che liaarduo 
&à chi, & perche 



ÌPer quel che vèr non £, che man 

chj?&che vorrefti? 
Rifponde Antonio. 
Manca che voi cly^jH 

di farmi vn beM&antello, 
E ho ancora hauello, 
& meno hor vi penTate. 
Rifpondeilpadre. 
Hor che fumo di ftate 
) portali qucfti panni? 

Rifponde Antonia 
E i ho hormai tant'anni 

chiodarci ben col lucco 
Ahimè s'io fufsi il cucco, 
no n ì 'fra rei à dire, 
veftire, 

volfi mai. 
\ \\ padre, 
"affai 
>eio affai male. 
Dimmi, che gioua, ovale 
Peffer grande, e boriofo, 
Bello, & non virtudiofo, 

& veftir riccamente, 
Et non hauer niente 
di bene-mai imparato. 
Rifponde Antonio. 
L'huomo c pure (limato, 
douunque va, òfh. 
RiTpondeil padre 
Apanni> & non chi gì ha 
fanno que'tali honore 
Et hoggi è quefto errore 

nel mondo più che mai, 
Chi ha danari affai, 

& vadiben veflito, 
Coftui è riucrito, 

e chiamato huom da bei 




e chiamato huom da bejir, 
Epel contrario Te viene mk 
tra que chio ti rasiono^k 



* 
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Vn virtudìofo,& buono, 

finghondi noi vedere 
Opiglicran piacere 

d vcellurlo tra loro; 
Manotachecoftoro 

fon tutti generanti 
Eteccene hoggi tanti, 

che altro non ci fi fpende, 
Machiqual cofa intende, 

ama più le virtù, 
Che quinto teforfu, 

ò farà mai nel mondo . 
B^di à quel ch'io rifpondo, 

che chi non Ri àvdiie, 
Elfuo padre vbidire 

buon fegno efler non ( 
Rifpondc Antonio 
JLefon tutte parole 

10 vor. e» hauer danan 
Et come hanno e'mie pari, 

ricchi e bei vcfìimenti. 
Rifponde il padre. 
Horpurchio ti contenti, 
dimmi quel chetu vuoi. 
Rifpondc Antonio* 
Eh i vel dirò poi. 

R fpunde il padre, 

11 vo f*per tv fte. 
Et qui dare& me 

veder chi ha ragione, 
Rifpondc Antonio, 
Io correi vn giubbone 

di drappo (punto, ebello^ 
Accompagnato à quello 

fcarpe,e c *lze franzefe 
Attillate» ed ftefe 

comedipinrc, & anche 
Vn'altro paio, ma bianche, 

per quandi * vo di tuora, 
t voi cappa ancora 




tiftrata, ò vn gabbano 
Vn tocco da chnttiano, 

& pei la città bella 
Saione, ò e ibb-nelia 

ìncicfpata àlvfaiiz* 
La berretta di tranza 

U c. micia increspata 
Scuritila ricamata, 

che tufsi delle few 
Queito è quel ch'io vorrei, 
óc par eh io chieda vn regno 
fcl p jdrcdicc. 
Hai tu altro difegno? 

di pur, non vergognarti, 
per chio vo contentarti, 

Rifponde Antonio* 
vorrei al mio damino 
Hauer fempre vn fiorino, 

perpoter col compagno 
Spendere, & eflet magno f 
& m>e voglie fatiaic* 
ti padre dice . 
Et anche per gtucare, 
e fevuoi altro parla. 
Rifponde Antonio. 
Varrei fempre in iftalla 
hauer jvn bel cauallo, 
Ne hauereaccattarlo, 
p^r ire a fp^flo ogn'hora 
EI padre dice. 
Vuoi altro i 

Antonio rifponde* 
Non perhora. 

Segue. Antonio, 
ma vorrei quelteprefto. 
Elpadiedice. 
O parlar dish >nclto , 

^ fuperbo, ò ignorante 
Va pon di quefte piante, 
c fj>era nel lox frutto. 

U mondo 
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O mondo guaito tutta 

ò fior della aà«^b>n ifx tfitioy 
Fi ire r za mh chi t'ha raisn 

tolta la tui jÌPrpxl^n?Ai 
O ^inril ima F»or€iW»i 

l'ardita fanciulK zzi I 
Sfrenat i gic >uahc.7za 
è quella che txhgu 
Poi clic vn rnefe non bAìx 

vn v r an*a loraucwa,- 
M i ognhor più li troua 

n w o vi c fra (eh f , c pa * zie, 
Erqucftcrfon.Ie vie I ' 

tn u ite dal Demonio. 
So\ua a noi Ajitonio 

baftare vn manie* verde, 
Ethor fiftratia^.crdc 

più in vn veftirvoii 
Chenonfaceapernai 

in noftragi«uencuite« 
Et foloallc virtotc i 
' haueartio 4ào?itaamftrC* 

ci) A 



f crchc erefee lo fpen<$cre; 

re feema ogni guud&gn* 
£ tal vuol' eflcr m^no,. 

che ha fatica di viuere, 
E ci fareche fcriuere . 

? dir più chi ho detto, 
Laltra è che vn giouinetto 

vadi tanto Tcollato, 
Attp proprio cauato 

eia tri ft i em$retrÌÉC f 
O Firenze felice, 

non è ancor tempo moltGj 
Tu cri par riuolto 

quali al vuier chriftiano 
Horfe infelice, e'nfano. 

Voltali all'altro. figliuolo 
E tu dolce figliuolo, 
Che ti (lai chet9> e folo, 
% chevorrefti? di, il vero*, 
Rtfpondt Benedetto, 
padre il mìo penderò 

volto è folo a ftudUre,, ( 
Et a mcbafh andare 



4* 



Ma credi che ifigàor,e 

àcafo noi permette, . velli to honc Ita mente, 

CrtfciutHè berre tte, E non fi riccamente, ,^ 

e (cerna*» vceruclli, 
E panni fon pui beli», 
e gVhuominÌ4>tu ftolti :. 

per cifer troppa volti 

ativilc,&bieucopre, 
Elnoftromal ti topre ni t 

col far gra r\àx jfoqfdUobno : I 
Et mcn acnar*r in^uell« M 

cheHitempwhrfiyno, 
Et come comincia vno. 

diauefténuoroo iroprefe» 
In mtn tempo d vrrmi'fe 

ne fia Firenze pieno. 
Coli lhauervWw»qri€ybn©<p»fl 

e correli poi al .vendere* B II 



ch'io veggo e viuuv.fi, 
• Q palefij o naftoli 

fempre etferjnu filmati, 
Amati, & honorat!, 

che vn ricco, & ignorante* 
Chefol jfal vulgo errante 
c imato,c non Ja Pio». 
$Si chebuon padre mio, 
fate fe voj potete, 
Et quando voi volete, 

io non habbi accattare 
EfTbri, che predare, 

chi gladopra mal vuole. 
Altro poi non nàduolc 
di tutto in voi rjmctto. 



U fUppref. ^ Abram, 8f di Sarra, A * j 
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Bt fióre drcr* 
tòbuon mio Benedetto 
cu hai il nome c fatti 
E nel parlar, negl'atti 

da Dio fei cuftodito 
Et fommihora pentita 

vo che indietro torniamo^ 
Et vo chenoi andiamo 

a'Fielolani poggi, 
Ch'io mi ricordo c hoggi 

vna fcfta non p>u vifta 
Ma più, ci Vagellila 
Vi fa, & rapprtfenti . 

Et voltandoli ad Antonia 
fegue. 
Ec fé ben mi rammenti 
la fia tutta per te. 
Antonio rifponde* 
Dite pur ftmprca me, 
per farmi più vergogna* 
Rifponde il padre* 
perche più tibìfbgna, 
che i quell'altro qui 
Ri fpon de Benedetto . 
Deh padre mio, deh fi 
andiamola à vedere. 
Fatemi tal piacere. 

E! pad e rifponde, fin» 
gendo d'andare, 
borfu mouiatno il piede. 
Et caminandocolì vn po- 
co, di poi dice. 
, Etfelguardian ti vede. 

Rifponde Benedetto» 
hai ò in fui palco vn lato . 
El padre dice. 
O i t harci accattato, 

& (ai fe volentieri, 
S'io mei penfauo hiert 
VMftiU gentile/ 



fer»o» parer fi vile. 

Rifponde Benedetta 
lo (laro bene im terra . 

Vanno colf vn poco, dipoi 
il padre dice. 
Et fe il luogo fi ferra, 
come potremo entrare ? 
Benedetto rifponde* 
Io farò ben chiamar e 

Vn che ci verrà aprire. 
Solleciuam pur dire, 
perche tardi non lìamo. 
Et andati the fono vn po- 
co el padre rifpódc e dice. 
Ombcnos c apprcfsiamo, 

& èia porta aperta, 
Ma quella po dell erra, 

ha iti fatto fa dare. 
Guarda non nfcaJdare 
Ri fponde benedetta 
no padre mio, niente . 
Giunti che fonò douefi 
fa la feda, il padre dice » 
Ec'c di molta gente. 

Benedetto guardando Vap 
parato rifponde al padre* 
-Equefto e vn bel parato . 
j Rifponde il padre. 
Si bencinfimil lato. 
Benedetto dice. 
' e ogni cofa in punto . 

Rifponde il padre. 
'Beh tu fe a tempo giunto f 
the non s'harà a badare. 
Rifponde Benedetto. 
Padre i vo domandare 

vn della compagnia # 
Che feda quella fu. » 
Rifponde il padre.] 
fibcnfea^aftuibarc. ' 
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Benedetto vede vngfouai 

ne veftito come vn tettato» 
lo andare in qua e in la tal 
to infacc<datOj& piglia»* 
dolo cofi rn poco dice . 
Ihratello à perdonare 

che fefta ha effer quefta* 
El fcftaiolo rifponde 
Deh non mi torla tetta, 
i ho altra faccenda . 
Benedetto dice. 
Deh fa che io l'intenda . 

Rifponde il tettaiuolo» 
ila in tìtentio à vedere. 
Et potralo fapere f 

tu non hai diferetione , 
Et vedi pafsione 

chi ho, perche manca vno » 
Rifponde Benedetto, 
Che non c'e ancora ognuna 
£1 tettaiuolo rifponde * 
Penedetto. 
Nocche manca vna voce. 
Et è ito vn veloce 

à Firenze per lui. 
Ne torna alcun de dui, 
graltri ì dtfagio (tanno* 
Rifponde Benedetto 
Be mentre <the verranno, 

e tu mei di con fretta, 
Tu me rha retti hor detta. 

£1 tettaiuolo rifponde i 
Benedetto, & dice, 
hor fu io fon contento 
Nota bene >& attento 

tien logegno, e) orecchio , 
Neltcttamento vecchio, 

a capito 1 ventuno, 
Intender può ciafeuno, 
come ilGench* marra. 



Che Abram fpofo di Sarai , 

ti come a Sarra piacque 
Con lancilla Àghar giacque, 

& hcbbcnel/m iel, 
Etfeguendo poi quel 

il mondo pien d inganni, 
Vollepiu tempo, & anni 

fuolgere a'modi fuoi 
Ifac nato poi 

di Sarra figliuo! buono, 
Dato per gratia, e dono, 

e fopranaturale, 
Come Dio liberale 

femprea chHama porle» 
Ma Sarra fen'accorfe, 

& feche'l fuo Àbra, 

comeaafcun vedrà, 

con le Tue proprie mane 
Die lorfoi acqua , c pane, 

& pòi gli cacciò via* 
Ondealor per via 

mancar l'acqua vedrete, 

e erefeer poi la sete 

ad Jfmael fi forte, 
CI e quali venne a morte 

lì comepuò fegaire, 
Per noi veder morire 

la madre il menò allhor» 
\ Di quella ttradì fora 

in bofehi, c'n s lueombrofit 
Sotto vnarborlopofe, 

& da lui fi pani, 
Et fcoftofsi di li , 

quanto vnarco trarrebbe, 
Et del hgliuol gl % increbbe, 

& hebbe t il merzede, 
Che con fi buona fede, 

fetcorauonea D o, 
Chclfignor guitto, e pio 

in quei bofeo in quel monte, 

A 4 



€!1 pVoutddeyatr forate,* 

d'vnacqua multobuooa| 
Cofi non abbandona 

chi ben pregar lo yuole* 
Horfu non più parole^ 
ceco chi ci (Danau u 
Ci ugnevn gobbo, & 
Benedetto dice. 
Guarda chi s'afpettaua, 

io non voifmanzi iarc/ 
To ve, per non («dare 
c venuto dcauaìlo^ 
Cofa da rimandarlo . 

i,l Gobbo rifponde. 
a Benedetto* 
Anzi per far p y prcflo. 
El festaiuolo dice/ 
No grmreruiirn bcrtqvKfto 

che à chi p£n ben cantare^ 
Sempre fi fi pregare, 
cofic'dtcitor buoni. 

El RftaitJoJdfegue vo^ 
lande fi al golb-LU ii% 
Horcauatigh (pregni, 



& è il tuo luogo qui, 

Et voltando fi ejjvjftaiuola 
al padre co fig$iu>h dice* 
Vpi ftarctccttftSj 

& ogn'vno al fuo loco 
I.* fcftaftard poco 
à ventreall cftetto • 

Hora ilfvftaiuolo fi volta 
al popolo, & pregando- 
lo dicccoh. 
E a re pop^ul diletto 

noi ti vogliati prcgare f 
Che tu voglia afcòltare 

con (ìlentio S< amore. 
Et d ogni noftf o errore, 
feufa* the di fuor fiamo à 



"Et come ammi>«ftmrna 
qui futili giouan.itti| 
Accio che più per/uri 

fiao perdite in Fiori ffóà| 
&)oue per eccellerà:^ 

bifogna moftrar l'arte. 
Et qui bafta far parte , 

& gl^fcmph.fien -buonr 9 
;Hotfu datcnejfafutif ♦ t(iòiim itoci H>Cl 
ch'io conofeo nel volto 
CtCiafcitao efffcr bea .volto, 
Scatein Merio, epfer-primtò protttcU-o~ 
" fcfemplo, pace, amor, gaudio; e Aletto* 
Fm it i la animuanoneil -fdiaiu< lo 
va a federe. Et Abraam fta à ftde- 
re in luogo vrv paca nleuaco, tfC 
Sarra appreflf * a lui , & a v piedi lo- 
ro , <ki»roanideftra deuc ftare Ifar, 
& da mino ii»;ft.a vn po£o più 
di feo Iter debb e ftjrc Km^cl, {jyji 
Aglw Éua m; dre, & ;illa fìr.c d^I 
palchod* ma o^dtiira d<bbe tffe- 
re vi^&jfchace-.j d. u< Abra. m va à 
fare oratione, & al a .-mano fni- 
ftra, alL fine del pale.* 1, da iflc- 
re vn morite in ful'-quulc ila vii 
feofeo con vno ai boro grande, do- 
ue hari appari e vna tome d.ac- 
qua, a,modo di fiotto , quando 
i farà ^il tempo . 

Abraam d ce a Sirra, 
Stu penfrSarra mia con diligete*, 
iddio ci porta vri tinguUrc amore, 
confiderata la gran p ouidenza 
ch'a hautosépreal bcnoftip f e onore 
nella Caldèa t & quiper lì tnfiutma 
della gran fame mi fpirò ti Jignorc 
ire in Egitto, e tu mecd venirti , 
& da lui d ogfti ben fummo prouifU 
Segue Abraam. 
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$7 

P«ufrertua\>c!tafuipef,m©rtrf, tiafcwnataiuu jietfao partorire,- 
ma yrótcncar Dio, c per meo mate Elcoli vecchia ogni pena allattarlo 
- iordta mia, cioè parente due, . , \ por mi parca fatica a (oyportarc, 

ti fe fi come è tlytto^ natuiaje, poi quando i voli» dal latte leuarlo, 

. pvheil tuo padre Abram sé/a mitiVe, per gran Ictma tu *olefri fare 
tome tu fai è mio tratcl carnale, vn bel conuito^&a menOi h inorarlo, 

iuftimi tolta, t fopra ogn'altracofa, \ chi li venne con teco à rallegrare, 
tivolfe Faracntor pcrifpofa. ma diurni fpolo mio le ghèhoncfto 

^Ùhor d'hauer ligliupl per tal cagione 1 qual fin t'h- mi ilo à d.rmi hor col 
haue mu^u.h ogni fpe'me, perduta, Abram nfpondc. ( qucft< 

eDiopucofle ejerui, e Faraone, La ragion, v M aU che à quel che d . ni, 
'«Suiti immaculata à me rcnduta, tàto.al d.-toriicn pu qt.etliohligati, 
cò gride cno!e,cdondi conditionc . peròhnucndo da D o 1ì magni don; 
eper mia Troia fufticonofciuta,,. . vorrei clic al (in n.)i nófufsimo igi a. 
I ncchitorramo .qui d'argento, e d oro che D o dàc'hguoli ,a.ciòchebuor 

<ctui,van animali,e gran rcfoio. , pt me piìmenu quei fieno alleu^y, 
Jvl totto pal^ qucllagratia-fanta, -chei p^dn che vfan poca diligcntia, 

vojievd.ili è vn d reai gliuoi del mal liccntia . 



the p omctur.da Dio pai vo, , • ... . r -- 

t l,t eiìendo vecchi, & tu ftcrik. tanta, Et dj Ila parte mu non ha à uibre t 
miracr lo.Gmcntt cenccp fri, ma tu arcot li cerne doler madre, 

di me cento anni , e tu ben di npuanta che ha più f t elTo ^figliuoli, a parlare 
|f aC )!q'-a ; e a' .tempo pac.tmi.ft;, e con più heurtà . che con. lor pad/e; 

il Jie \ enfando ter tu non p< ila ,o cuftodiCciluan mp*.» nel ben fare, • 

che j,u il l 6 JucjU i t iti fra l'alte fquadt 
ti e Dio lotto figura della terra 
;di Canam m ha piomeflu, e mai no 
Sarra nfponde. (err; 



te tic il pianto, e -r.gutiait D'P 
Sarra rnp r.de 
,J£t io piangendo v diro ho. parlar tr, 
comeehi perlet.tia piange, e . eolta 

fi ndo il ver tutto, e pigliatolo . in me. Certo veder t?iu p- cito il cor delu 
& ip particiiiar più d vn i volta . ci rpo. M.nurtt il mio figltuòl morii 

coivFatvoncAb mckch.He 4 che v,uer ricco, faro,, f ; perla yu 

dbue da l'Ange» mio fui fi guardia, e noti reitero imi in 
che a te ritornai monda, t imaculuta. di fargli il J>coe, e le v gioire, 
Eikndopoi vifitata da Dio, Abmm nfponil.- . . 

.m racololamentehcVbi concetto, F. cofi credo, anzi ceno ne fono, 
t »li portando il tuo,efigliuol mio & odiquaco Dio vuole, & è buono, 
fentiuo tanto gaudio nel mio petto, Il Verbo eterno, ilqual debbe pigliar, 
che'l pelocraieggicr fnaue e pio, dJ noftro feme humana carne iter 
re' pano poi tal let.ua, e diletto, , r cr elTcr Rrdenr^e al berare 
che fupwauail duo! che fuol femirc, lammenoftreUaTlinfcinalguerr^ 
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f ria eamiiieleri ioperare, chelpalre tu*, che taf*e«ar «i ff>RV' 

e poi ifcgnar f à qualuchc huocVerrt, mi rtu fatto chiarmr , che all'oratio- 

che chi Cvjldireifcgna^enon fi l'opre ite inficine andiamo. R/pondelke 

poeogioua a chi ode f e 1 falfo (copre* Qrfà con deuotione. 

Però credendo a tal redentione, Vanoairoratione,doue e Abra^Sc 

c che lui in carne Oifto Cu chiamato ingmochiati tutti , Abrà dice fola* 
perche gl'liarà la plenaria vnttone A render grafie à te buon Signor végo 

dello Spirito Tanto inlui informato, del mio figliuolo, e fi mirabil dono, 

& volendo imitar fui perfettiane,* fol per tua gratile fol datelo tengo* 

comedifcepolbeneammacflràto, e à telo rendo, & oflfenfcojedjno; 

e efler bcchcil nome non ha anconf f maperchefenzatcnialmifoftengo, 

ma nell'opre chnfliah che ficn allora, coli con la tua gratia quel fi a buono, 

Dcbbiam di fanta vita d irgli efemplo, che nulla e ben, fenza la gratia tua, 

che fpeflo al ben fa l'alma più veloce & accetta hor 1 oration mia, e fua; 

»è pctìd dir padie imparo, e còteplo Finito Abra, Ifac,& Abram con \m 

àà voi il macche <j!l è quel che nuoce bel canto dicano quefta llan?a . 
chiamaloandiàihtmealfacro téplo O magno Dio, chc1cicl,laterra,cl mare 

ì ringratiar col core, e con la voce di nulla in fi bell'ondine hai creato, 

Iddio all'aitar noftro edificato, e da te che non paoi,ne v vuoi errare 

che vuol fi com'è giù ilo efler laudato nella fua pertettione è conferuato t 

Abram va verfo l' Altare , & Sarra dà gratia à noi che no pofsiam amare 

rimine, & chiama Ifac, Stdice, altri che te, che debbi i (Ter amato, 

Vicn qua Ifac t ò dolce figli uol mio. vincédo il modo pie da ffrn ni, e pene 

Rifponde (fac inginocchiandoli, e nella fin fruir te fommo bene. 

Che comandate? Finita Torà tione li partono ,& per 

Sarra leua dolo di ginochioni dice. la via tornando à cafa, Abram dice 

oh cohrcucrenrc. ad Ifac. 
fia sepre à rutti humil deuoto, e pio, Attendi Hac al noflro documento, 

che moltopiace a Dio 1 vbidiente, che t amian certo più che non lifuole, 

evo chefappi che Peterno Dio , e q! che ho vjfto in opra, e setimeto, 

ti dette à no tornirà colofamcnte, tei voglio hor dichiarar con le paiole 

io vò che per tuo bene, e tua falute , fe che tu fiafoIlecito,e attento 

tu Fugga i v iti j, e fegua le virtutc. all'oration che fptlTo f ir fi vuole, 

Ifac rifponde. imo chein ogni tua operationc 

Maggior diletto mai hoconofcitito, preceda femore inn in zi l oratione, 

che rjuatoamare Dio,& oprar bene, Queftjfal'huom foliecito, e feruenrr, 

ma perche i so fanciul bifogn* aiuto, per fe, e per glialtri in fanta caritade, 

'di Dio i impetrar dal quale .ogni ben N q{L iaeéra da Dio giudo, e clemente 

Sirri dice... ( viene, quel che fi chiede à filine, e bontadc 

Appunto il mio volerti hor venuto, «Jacfta mtu fatto allegrone paciemey 
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4f 

♦#ìttcr!ofo (fogni auwe rfita df f >o noti fio più bifogno di m->eftr^ 

£|fta mha fatto fptff© io eie) gnftarf re di tatgoiation, ne farsi ilbuon» 
c benedetti, c Dio confederare, ma vorrà ^oi tirar tanto il bakflro 9 

Rilpòr.dc lfac. «hcsò che! romperà, io sòthio fono 

O caro padre» o do!ce madre mia or chi conofeo il mal chi vcggo f eodo 

fappiatcfoloquefto è il rmo comete, intendo far d'ogni cofa armo modo 
di leguir v« ftriefcmpli, e voghatau E\ terzo compagno nfpondc. 
delle vii tu fprezsado oro f & argéto, EgVhannoà noi fol quella difcicnone, 
ma penfatc ih io fon tenera pianta 9 c hà li lupo à vn agnello Jo Io veg gio 
c chclfoftcgno vottro à quilchevcto e non dicon quand io ero garzo nc # 
if bifogna ancor ben che vi tu fatica, io ficeuo così» c forfè pcpgio. 

Abram rifpondc . Rifponde il primo compagno» 

fic volentieri D;o vi benedici. Saidoucmi pare haucr ragione , 

Abram, Sarra, & lfac hpangono quad'io guadagno, e poi danarli cbieg 
à federe, &rfmael fi rizza, & guar- e vuol fa per perche à vnoà rno (gio 
dandoti, & parendogli cfftr bello poi borbotiado ò vn grotto, ondili- 
& gagliardo decedi fc. Rifponde il fecondo. (n» 

Quado mi guardo bene ifo* pur bello £1 mio potrebbe dir s'io non volefsi, 
d'almo gentile, gioitane, e gagliardo, io non ne metterei in caia vn lupino» 
c parmi che à ciafcuno Ch'io fauello £1 primo rifponde • 

mi póga amore, azi com'io lo guardo Et firn il farci io, fe io potcfsi, 
i vobeltepo,horche bépofloauerto ma e vuole ilcóto (in a vii quattrini 
chi non fa quando può esépre tardo, El fecondo rifponde. 
la giouétu deesépre gire, e at lèdere Che diauol ten'andt è ftu no glicl defsi,' 
a C3ccie, fette, fuoni, canti, e fpedere, Rifponde il primo* 

Et voltandoti 1 fin ad a compagni Non mangierei più incafa pan ne vino 
dice cofi. El fecondo rifponde . 

punquecóp^gni mia che ftiamo à fare? Et io no vi ftarei quando e non vuoici 
veglia noi perder tepo ,e no godere, per tutto come qui li leua il fole. 

£1 primo compagno rifponde . El primo rifponde. 

Io mi difpero, perche s'io vo andare Io ho voluto imparare a ballare , 
vn patto fuor mio padre il vuol Cperc e à qualche gentilezza mi fon dato # 

Rifponde il fecondo compagro • e fol per non hauer poi da pagare 
Voi non fapetc vna feufa pigliare, come li debbe io non ho imparato* 
iofo tal volta in cafa bugie bere, Rifponde il fecondo, 

che le vedrebbe vn cieco in fede mia Et io so prima molto ben giocare, 
& la foggia fra fpallc t to rafehio via. cquettopcr non edere mg innato, 
Rifponde Jfmael. c cantar, t ballar, fchermirc, e fuon? # 

E'b' fogna anche ime giucar del dtftro per tflere alle man co* compagnoni * 
fe io no vo ibc Abrà mi muli fuono, Jfmael rifponde . 



K<*« più opruno atKr><!a aYafi Tuoi, ma tua fcratia bifogWi tuttcIWe, 

& qualche bella gita hoggi pigliamo Lquale io ciurmando di btwncuqrc. 
Rifponde il fecondo % l . ifaili leuadaIoratione,& con ti- 

Doue n'andtcrno? Ifmaclc rifponde. legrezza andindo veHo eàfa dice, 
andremo in v \h tua, Hor vedo io d onxle vien la ncgligen*4£ 

cli vo che vna caccia i>ggi facciamo. , che s ha hoggi lì grande air orationc, 

£1 fecondo rifponde. qucfto è, perche non mertan diliycza 

Enon v'ccani. Rifponde il primo d andarea quel co tede, e deuotiobCj 

«loandtròpcr dua. R fponde il terzo enon poilono hauere efpcrienza 

lo pei lei tte. 1 fina ci rifponde. della suaue* & gran confolatione, 

O.funoicauui <mo > che fente chi s vnifee orando in t>io # 

£1 primo nfponde. ( come per gratia ha fentito il cor mu 

Afpctuiepur v\-n,n >i torniamo hora . ILcaadato cheè vn poco, nfcati 



limati rifponde. 
O vnunofu alla porti infra vnhor-r. 
JartelVil primo, e f l te- z\St vano 
pecani,c per!ercu, & I ntael va 
cól fccòdo a ve ft irli d i cacciatoi 



Ifmael co' compagni che toro, di 
caccia, cantando quella canzona . 
O cacciator che tanto cacciato hai. 
Et giunto a pie del momevilfetó- 
< documpsgno dice i Ifmael. > 
re, e mena (eco il Gobbo; dipoi iV Vcddh tu Ifmael il mio Giordani 
rrouano tutti inficine vanno pighar-dueleprc in cofipoco lato, 
citando quakhe ca/ona da fgher Rifponde il terzo compagno, 
ri à propoiito^ in queftome?zo Eia mìa cagna laggiù per quel pia<x> 
Tfac pentadi voler andare allora- chcattraueisòh lepre in quel follato, 
tione, & dieedafe. - Rifpondeil primo. 

Joho fentito femprequcfto dire, Et io la preti alle rete con majjo, 
che u buò principio è d'vna grà fuftaza e fai ch'io m ero appùto addormctato 
ma che nulla non vai fenza feguiic, .11 Gobbo rifponde. 

i miglior mezo e fin che è 1 lportaza E s io becuo vn bicchier piti, ò vn forfo 
però dclbo a orare ogni giorno ire, innanzi a^voi ioabbracoauo vn'orfo. 
che li corona la perfeueranzs, ( to * Rifponde il primo compagno du 
comcTbi.ò padre mio m ha sépredet- ieggiando il Gobbo. Bòi 

iU coli vo-cheal S gnor ha accetto. . Io crèdo qujndo tic cò natura, è 
Ifac va alj altare, & rofto ginoc- ch'ella iftvparau.iy òponeua a|>piuolo 
chioni dieeà modo di oratione . , Risponde il Gobbo. 7 
Aftolta il inumo prego ò nagno Jdio, Et cofi cora io fon, non ho paura 
& benché io ila vile, epiceiolerto, di te, ne di neflunoa fo!o, a fo!o, 
accettai per amor del padre mio, fi che no mi hrauarc. Il pnmcwiice. 

ilquale sò che t c in gratia,& accetto, Guarda figura, 
& come lui per fempte prometto io • chc&ice non braxrare. - 
feruirc & Amar te guitto, epa fcuo, , Rifponde tKGobboi 

guarda 
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Ifac rifponde à lfmael. 
Io fon certo di quei che crede,e intende 
chel far ben piacci a Dio, e fuoi eletti 
€ che vbidir li vuol chi'l mal riprende* 
e non guardar fé glie pien di difetti* 
echi per le fue voglie tanto fpc*id^ f 
manca i d inan,ennuoua i concetti* 
coti perdete il tempore giouentute, 
ricche/za, flato, onor, gioia, e folute. 
lfmielnfpondc. 
E tu non di ti piacer che s'è hiuto oggi, 
ma ben è ver chealquàco ilrachi lia *o 
per cantar egrid ir (u per que p^g-jf 
velia qua, velia là (u per quel piano # 
io vochc huopéiierd al noft oapog- 
equdte lepre che prc*e rcdtiano (gi 
venga à goder di nafeofo tran i s 
acciò che Ab' i noi (appi, e gridi poi. 
Kac rifponde. 
Vedi che pure, e ti p irfire errore, 
poiché dal tuo buo padre ti vuo afc5- 
Iflrael rifponde. (dcre 
Anne perche mi fa fempre romore 
d ogni mio fpallo, e non li può rif^ o- 
Rifponde j(ac. 



guardi figliuola* 
che puoi tu fare? 

Rifponde il prim^ compagno* 
Darti ne più ne meno. 

Rifponde il gobbo • 
A chi Rifponde il primo compagno. 
A te. Rifponde il gobbo . 
Dì pur noi ci daremo. 

£1 gobbo caua fuor Tarme per az- 
zuffarti^ lfmael gli diuidc, edice 
Ecco à bi auare, e tarli difpiacere, 
d ca ognù q- che vuole, el darli ftia 
ma lì farebbeprefecinque heie, 
c le fon due, (aran volate via , 
c<{tiè ben verchenon li può fapere 
da cacciatori vn ver che Itato lìa, 
c non dite più cofa che difpiaccia, 
andiamo à cena à fare vnaltra cacci?. 
Partonlì, & lfmael veggendo ifac 
dice al fecondo compagno. 
E quefto Ifac, che vien qua pervia ? 

RiTpondc il fecondo compagno. 
Noi vedi tu, che (i, fe* tu fmarrito ? 

lfmael va incontro à Ifac, e dice. 
Il ben trouato Ifac noftro fia, Rifponde i^ac. (derc 

donde lì vien, fi deuoto, e contrito? Eglie lì grande il filiale amore, 

Ifac rifponde. ch'ogni virtù 1 noi vorrebbe infodero 

Dalloratior, .he farti debbepria ma ii ben lì fi d dì aperto, evifto, 

ad ogni imprefj, ecoli voi inuiro , el mal dinottei luogo afcofo,c tnfto 
fe valete acquetar quel che vi piace, Rifpondeil terzo compagno 

con vtil, gratia,honor, faluie, epace* Dehnon iftiam più t into adifputare* 
Ifmiel rifponde. coftuila guardatroppo nel fottile* 

Tu feid» quei che li danseprea imede r e e f pratti li ben ciaramellare, 

che* lv bbi Ump/e à ftaiein orat om, chetu gli crederai lì comhuom vile, 
e chi non ila voi volete imprendere, Rifponde jfic . 

c noi (in come voi ctr o ò p ubioni Evoi fol con lulinghe, & adulare 
vojnóldpete vn quatti in lolofpédere iuolgete- predo vnan mo gentile 
recaujrM vna vogha, ò mifcroni, dallt viriu,c m ..llrueui amici 
fi vuol (guazza^ e,or chegiouani femo in giouentu, e ne tempi felici, 
che volendo poi vecchi nò potremo. R^pondc il cerio campano. 
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Hornonfideuehauer Tempre lamico jfmael rifpojrfe. 

cheti (occorra d'aiuto, c danari. Ben Io vedrei, non vodireogni cofa, 
Ifac rifponde, e dice, m a quado il tempo fu corrò la rofa. 

Cotcfto 0, ma nota quel chi dico, 
che molto effer vuol buono; ebuófon 
e perciò aucrne io no m'affatico (rari 
manco han bifogno donar noftri pari 
fendo di vitto, e veftir ben prouifti, 



jfmael co fuoi cópagni fi partono Se 
vano à federe, e in qfto mezzo vn 
feruo ch'è flato a veder, e vdirc 
ogni cofa dice da fe volerlo dire à 
Sarra, accioche/fac non tia fuiato* 



fenó p giuoco, Ò£ no buon acquifti Se vn fedcl fcruidor debbe guardare 



Segue ffac voltandoli al popolo 
Oggi chi vuolehauer grande amici ti a, 
moftiù d'auer danari, e gru guadagno 
& ben veftito, e di bugie douitia, 
beftemic, brauo, fpéditore, e magno 
& chi vuol prefto poi far nimicitia, 
facci il cótrario,e ql ch'è buó còpagno 
ripigli, & quei che prima erano amici 
dicendo mal di lui fon poi nimici. 



la cafi, & robba del fuo buon fignore 
quanto più dee ftardefto àcóferuarc 
fua bontà, honcftà, pace , & honore, 
io veglio che ifmaelpotre fuiare 
ifac, e indurlo prefto à tale errore, 
che à tépo no farei poi à dar rimedio 
i vo far hor chcl bé nò vuol mai tedio 
il feruo va à Sarra, & chiamatala 
daparte gli dice . 



Rifponde il primo compagno. Madonna vdite il mio vero parlare, 



O fi darebbe vnanno in quefta pratica 
fe vuol venir non più baie, ò parole, 
e fe non vuol venire, e tu lofpratica, 
e non fi vuol far bene à chi non vuole 
Rifponde ifac. 

intefo haùete > iono parlo in gradati ca, 



moflofolda voi fendo tanto amato, 
io ho vifto i fina ci tefte tornare 
di fuor non troppo bene accópagnato 
& han tentato /faedi voltaro 
a'modi loro,& ben che in van fia flato 
pur molti colpi poi l'arbore atterra ; 



chi r .6 fa al tépo, in damo poi fi duole , hor tu fei fauia/e fai che ciafeun erra, 
jfmael rifpondeàifac. Rifponde Sarra. 

Tu andrai à tuo falmi, & oratione, Se glie ver chenon paga oro, neargento 
ne là proua r ft le lepri fon buone . vn fedcfdvn teforo qual fi conuiene 
Pcictefi ific, & jfmael cofi vn poco qualunque larà mai li £rjn talentò 
difeoftatofi co* compagni, el pri- che paghi chi Vhonor più fedel ticne> 
mo compagno dice à jfmael . come tu, flato à quello bene attento, 
jfmael fc coftui gl'occhi chiudefsi, maDioilqual remunera ogni bene 

ò come poi dì il ver ti fguaz2arcbbe« foppcrirà, ne io ("coprirò t e, 
Rifponde /fmael . 
io non vorrei, ma pur fe Dio volcfsi, 
con patien2ci,& à meben farebbe. 
El fecondo compagno dice. 
E n< n e finn chcal veder non ci ed usi, 



ma 



a cafo gli dirò come da me. 
Partefi il feruo,cSarra chiama j/ac 
/(acche vuol dirtanto il tardare, 
fìaman d ir come fuoli ài oratione. 
Rifponde ifac . 



ma à tagliargli el capo eno morrebbe Madre appuntotefte volcuo andvc« 
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Sarra dite • 
fior non ftar più & va con detiotione, 
c lìti vcdcfsi il contrario operare 
ad lfmael, & con adustione 
Volefsi fuolger te, non confentire , 



tKìo tornere tefte. Rifonde inf^. 
va io t afpetto. 

Partcfìlfa^fc va à Sarra, & Sàrra 
reggendolo con quella grilla, da, 
&tìori in mano turbata dice. 



w — 

& Ifmacl dice ad Ifac. 
Douevai tu ftaman coli humano? 

Rifponde Ifac. 
✓AU'oratione, c te meco vorrei. 



ma prima che far mal voglia morire Chi tha infegnato quelli fior portare? 
Partcfi Ifac, & ifcontra lfmael, chi fa infognato li il ratto adornarlo. 

Hac nfponde. 
Madre lfmael, che mi vuol menare 
tra Can mei.chc fanno hogji va ball© 
Rifponde Sarra. 

Rifponde lfmael. E tu hai confentito à lui d'andare? 

Cheoratione,iovochenoi andiano Rifponde Ifac inginocchiandoli, 

hoggi àvn ballo che fanno icananei, Madre mia il, ma io voglio horUI.IIo, 
& di fiori, & ghirlande ci adorniamo, perch'io conofeo che inganato fono, 
Ifac rifponde. e fpi ezzo 1 fiori e chicggtoui perdono 

Cotello è troppo errore, io non vorrei. Sarra rifponde perdonandogli. 
Rifponde lfmael. Perche tal volta è cofVfo y mina errare 

Sta cheto che error d- gentilezza & angelica poi pretto, emenda rft. 
■i giifpafsiditiànoftragiouinez?a. pero ti vo tìgiiuol mao perdonare 
Come fu quello che hauemmo hurfera, comeedegno chi vuole hiimiliarG 
Se dì, mio danno à non voler venire, ne voler più con lfmael andare ' 
douetnompho più vn che non v'era, ne mii con Cananei acompaenarfi 
poi fe ,ce.nmo^ie, ,o noi yo dire , chefe'J f.pefsi Abram, l'hare per male 
che s a egli a far, fe no fai buona cera, Rifponde Jfac. 

in ogni modo s ha pretto à morire, Madre mai p u firò vn'error tale 
horqueft podi topo cheshattare, iWi alpect.ndo Ifac, & vedendo 
non e egli me, potendo trionfare. che lui fta tanto à tornare d,ce°da fe. 
Segue lfmael mettendo vnagr.l- E fi farebbe andato, e po. tornato 

Pio!; , landa ; a , Ca P^ lfj \ ù™ g l,onó-ché*cafa,ou',o il hfeiai 

Piglia di queftihori&vo che tenga ma Sarra non vorrà che lia fu„ to 

tuquetta che più bella non ànatra. come fefulsid'imporrar^afl.i, ' 

2 r n r Rtf P™ dc k ma feda nella rete «ol'ho giurar» 

tfo fon contento, ma prima eh.ovengi, p,u volte, credi tu vi rimarrai 

io voghoandare à domandarne Sarra 1 afpettar p IU non é il cafo imo' 

perche Ianni afpettar non mteruenga che non andrebbe poi nelui.neio 

fm.elruponde. ir mae Jva al ballo, & in a netto mV, 

Annechetunonvuoich'ellatigarr, 2 o Uac va alior^ 

c „, i-racrifponde. do pictofo d:ce. °' 

EU hare da gridar, perch'io gli ho detto Ben chiodoucls» non hauer ardire , 




7 : 
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h 



[! pregar te fignor,c!ief tutto Impetri Ifmael Ifmiel tu nonio credi, 
lauenao tanto errato a consentire no che tu voglia il tuo mal far lafchre 

ma altri à tue pazzie luij, e nchied> 



ad Ifmael & 1 mond in piaceri, 
nia perche no Tuoi mai gratia difdire, 
eperd^narc al.'humil volentieri , 
peròmifericordu al peccatore, 
che promette mai più far tal'errore . 
Ifac lcuatolì dall'oratione, .Ifmael 



ma purfevuot in mal continuare, 
laloa ftar qui Ifac . 

Et voltandoti Sarra à Ifac dice. 
E ru che vedi; 
che non fmno per te li modi fui, 
torna al ballo, & rincontrando fa che mai più io ti veda con lui. 
Ifaac dice . Sarra fi parte con Ifac, & ifmael 

Io poteuo afpettar, s'io non voleuo rimafto folo dice da fe . 

che nonandafsial bilio niun di noi, Se non g^ugneuaSarra in fu quel punto 
ma il più bel tempo come te perdeuo, io gli dauo vna pefea mal matura, 
che polla hauer nefluno attempi fuoi epame bé ch'ella giugnefsi appunta, 
ina io m indouinat quel eh io fapeuo, egliè vn fognb a chi hi hauer ventura 
cheSarrà non vorrebbe, etu che vuoi m i innazi che io fia morto, e defunta 
andarle allato tempre al cintolino, io gli farò vn di vna paur i 
farai intìno in vcianni ancor bàbino. che forfè forfè farà da douero, 
lfac rifpondc. 



e trarrò lui, e me d vn gran penfiera 
Pa-tefi Ifmael, e Sarra kuandoll 
da federe dice da fe. 
Chinafcedi ma! fangue, e gente rh, 
t i è rare volte à buon coltumi dritto, 
h madrcfua.chefueiì fcrua mia, 
del tempo ptrfo.cl pentir tardi fia, è di qnel fuigue pefsimo d Egitto, 
péfache chiuchc ballòtta à vedello e vergendo me ftcril tuttauia, 
* r «i .1 _ 1 r -t -u^ ■ 1 , m>\Ce aK^ he* dona per mio 



Io ho voluto più predo obedi re 
à lei che à teletta madre«mia^ 
& fe volefsi tu il ben (eguire, 
conofccrclh.il ballo efler pazzia, 
ma forfè pretto ti vorrai pentire 



cuti gh balla, e gli falta il ceruello. 
Ifmael niponde i 
Guarda chi d.tmm vuol riprender me, 
io vo che tu d vmetar bene impari, 
hipocruo, pillottino, e Senza te, 
chefireftì ogni cofi per denari, 
;u credi chio non fappia chi tu e^ 
ma vuole il deschetti no lia mio pari 
che vferei hor altro chepirole, 



1 1 coffe Abra per dona per mio ditto 
<fcllà<pat conccpette ih poco tempo 
qlicfto ifmael, epartonllo al tempo. 
Inluperbita,come feonoteente, 
li f icea di me beffe e coli il tiglio, 
e ricoprendola io benignamente, 
poco apprezzuia, ò nulla il mio coli- 
c da me li fuggì nafeofamentc (gUO 
e nero certo io non mfmarauiglio, 

. 1 . . - " A 1 rt Ulti 



ifmael latta andine h cappa in ter. che tal quale là pianta tal e il Ih utto. 

nner voler darci Ifac.eSirrasf- Ma dubito chern d, perirà, e (degno, 

e„ P d otre à dldergi, ed.Ce. ci non nYoffend a il mio oro hguoto 

CMcVaH«ctóachi«ptdi^ tacendo foo P cnl.cto, cluodifegno 
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SI 

tlicqucftiKePe4i^Teii^i|troU, à direte glie crudele, e esfi i àc%* 
Jfcohne villa oggi tu caniua fegno chcl modo da,orda pace,or da guerra 
e per leuarmidal fofpetto^e duolo, chefolo Dio tien'vn contento in terra 
vo rimediar teflè tihe?l cafip» è verde Da vna parrei amor naturale 
I ck i ha tepore ;tepoafpctta> tépò j>de. mi ftringe à ql che vuol Sarra fedele, 

Sarra ?a a^;Àbram,&«dio£. : dall'altra eli è pur cofa micidiale i 
Abram intendi ben quel eliio Vagiono, leflcreal mio figliuolranto crudèle , 
*h^i cafo d i mpoFcaiìu lo richiede, * e fi noi to 3 maggior dano, e più male 
pòi auian' m figlittoi>ch!c m^ltò^buono: potria feguire, e cofi tofeo, ò fefe 
S$ è ragion ch'e* ha dd tutto herede pigliar bifogna il me nòsòcóprcdcre 
& credi £ me t che accorta mi* fono, fc tu pictofo Dio pu me I fai incedere 

Ifma^Ltutto ftcontrawo.crede, Abram inginocchiandoli la ora- 

co reciderlo in. prima, oridùo vorria tioue, cdicc. 

che Agir Tua midi e,c lui cacriafsi ria. Vero clemente Dio, cheobercrno 
f Abram nfppode; Vedetti 1 fin di cièch e ftjro,efia, 

NclTui^ cofa à Ih^ópiudbole, e fyiace, J0&e,ogni cofa è fotte il tuogouerno 
^ ^h ?(lcr crudele al fuvj fiaguey ènotpia nulla t e afeofto, e tutto è in tua balin f 
mi pcrcheftmprc tenni tecoptee, duque tu redi queUrh'io no d*fccrn« 
*C bcchcqucfto.grauc fia aicor mio . che e mia falutc,e tua volontà fia f 
m'ingegnerò di far qud che ti pdact c e vorrei fol quell'io che no t offendi 
& creder ò, che |u l'hanoe di ;Djom peri fc t e in piacer fa ch'io lo intendi 
e lui prcghian,chc ogni ben dinuxftra Finita l'oratione , rione Tna Voce 
ci fpici il Tuo voler la pace noftra. n dal cielo, e dice. 

%t penfaiefleodoanepr giouime qurilp &\>ri, Abrafoquel che Sarra ha detto 
che patria rauutderfi dell'errore, a n ti poiché Ifmacl ne me, ne te no teme, 
che fpelTo a vn tepo vn fi po téncllo «e farà contro à quel chi t ho eletto, 
e poi fu me de gl'altri,c in più feruore pcrchelfac crcfccrail tuofeme, 

Sarra rifpondc &IfmacI che ptu'amor «e accetta 

À^ram credicKechi non ha ccruello, 1 di gran getcha capo e però infime . 
echenórede à Dio,el padre hqnore, : i conia madre tua anelila Scacciavi*, 
tien fenza frutto in ifperanaa,e.tedio ^cbeSafràildicefol per prophetia., 
Abram nCpondt* Abram firizza, e tntro allegre in 

Non più aUpra^io(ì^ch è il. rer rimedio vn bel modo dice* 

Sarra fi parte, & Abram rimane, Cl\i potria mai talgratic, e laude dare 
<diceda fe. almagno,cbuò<ìgnor qnal fi richiede 

^g!ie ben ver, che gire rn gra contentò neffun nèio il porrebbelaudare 
auer figliuoli, ma vpgbonefler buoni quaroghc degno, 3 ^gat'ei ci jpuede 
che pel cótrario daji tanto Contento, e veggo Sarra Iddio farla parlare, 
che forz e cJieJ buon?padrc sVbadoni & che l;èp:ena dburmlnde ,e fede, 
e fc vuol caftig^ftgli^ ogntina /filanto vj^idicnt* m quei che!; curomda, 

La Rappr. di Abram, ed Sarra fi 




: : 
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&hora adempiroquelcfcdKomaftcla» 1 "Rifpòft^crAgfrae? sopiti* 
Abraam va à fe dere, & chiamando Di quanta robbafrarò.piii prooidrnit ' 
Aghar& limati dice. più mi elorrà Tentate rrionfalia; ■ 

Aghar afcolta f ìo vo alquanto.parlarti, Rifponde ifmael 

Ai d tcìriniKirolditLcnuto^ O padre h^bbt del tuo figliur>! demen** 

tu Cài che Dio Tcnrakro più narrarti chep doiór vienimele più n&parla 
ncll oprefucinhasépre atmiìadlrato^ Abram rifponde. 

orpcrchcpiaccà lui che da n* parti E-biCogèa-^ 
col tuo figliolo à me debb elfergrato, co qltopanc, e queft acquam fpall* 
b?ihè*riior filiale a i me mi tira c vane col figliuol poiché i Dio place 

mapoi che vuol, vàdoue lui ti fpira. Rtfpondc limaci 

Aghar piangendo rifponde. Padre che nò* Rifonde Abram. 
Oinac che vuol dir quello afprp parlare Andate infanta pace. 

di fethabbiamooffefifian contenti; Bartoafi coni acquee col pane , 
doue vuoi tu che noi andiamo i ftarc & Aghatf dice ad Ifrrtae . 

tuoi tu;che noi tnoian d* fa*»e, erteti -Figliuol piglian la ria alla venturi 

Ifnia'ri rifponde* piagoso che d<* pianger septeauiàm* 

O dolce padremto vuoi tu cacciare Mentre che vanno dicono quefti 

iJ tuo figliuolo, oime che tu confentij verfi inlicme. 

^hetfoici andiam pel mòdo tapinado Pianga con noi tutta k natura, 
òcaro padre io mi ti raccomando. poiché tante nichel/e oggi lafcia'm* 
Ab*am rifonde . $ città noftra, d cataro degnemura, 

Certo figliuol per tua tenera etadc* doueftatt honoratì tanto iiamtf, 

moltb nii duo! che Dio queftò yogK picciaui infiemepiangerei e doleruS 
Rifpondc Jfmael. (hora. pecche maipiu fperian di riuederuu 
E pcròpadiehabbi di mepietade, Partiti che fonò Aghar,& Ifmacl 

e della madre mia giouane ancora, Abram dice a Sarra * 

ne vo coinè figliuol più liberate^ >8 Tu<vedi Sarra mia ch'io t hocententa f 
ma come fchiauo tuo gir fempre fera perchecofi mi f» da Diodimoftro, 
à guadagnar le fpefe all'acqua e venti, orpiuchjpmai,e più fpeffo rSmenta* 
p tolti bofehi gu irdàdo e* tts'arntenti. il far bene ad lfacfigliuól nòftro, 
Abràm fi volta verfo Aghar,'e dice chiamalo u pocó, c (tu fio ftefsi attcrai 
Tu fatando difcefindl Egitto, e iare'detto poi il ditmotvoftro. 

chequi era gran fame tra coftoro. Sarra chiama [fac. 

quiui non fi lo Dio prouidde il vitto, Ifac. lfac rifponde • 

ma ricco tornai qui di ferule d'oro, Che dimanda mia madre» 
tra qiuli tu, c^m altre volte ho ditto Sarri dice, 

fuftì donata à Sarra mia da loro, Fa motto à Abram» 
cofi a voi farà fehaf eie fede, lfac dice ad Abram » 

chetanti vccelli>& animai prouede • Che comandate padre* 
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Abraam rifponde. Agar ^^e^bcuto dice à lfau«I> 

Ionoa voglio altro dir, che ricordarti Àndianne,&p©f e renci altroucpoi 



il bene, c virtù, e l'orationc, 
tu non hai più che fia per ifuiarti, 
c ricca, e bella, e grande habitatione 
di ciò chi ho tu puoi afsicurarti , 
Se doppo me la mia|benedttione. 
Rifponde Ifac. 



Partonfi , & vanno caminando fa 
lendo i! monte , & Ifmacl dofen- 
dofi va dicendo . 
O cieco Ifmael la hereditì 

che tu cercaui al b«ono Mac torre f 

_.. rv .._ ecco i giuochi, e piacer le vaniti, ( 

Padre il far ben, no robba c il mio defio. cofi interuicnc à chi poco difcorrc, 3 
Abram dice. or .vedo chi fornai, che premio cglha 

Cofi farai più riccofigliuol mio . e controi Dio nulla può difporre 

Ifmael eflendo pel caminare (trac-* jè.paflkto miei piaceri, e mio còtonto, 
co, dice alla madre. Ifac gode, &io ne bofehi ftento . 

Jsmadreandatcalquatovnpopiu piano Ora Ifmadeflcnd© affevuojdicc 
chi fon fi ftracco chi no poifo andare. alla madre . 

Rifponde Afthar. lo/ento fìgranfete, caldo, e fuoco , 

figliuolo c fari me che ci pofiano, chi ho la bocca tutta fecca, e afciutia 

C #cdoalto gii il Sole vn pò magiare. Aghar rifponde. 

Ifmaeirifponde. Qui c'cpocacqua, enon è in qfto loco 

Pch madre fi. Rifponde Aghar. ma guarda feto troui qualche frutta 
Orfu, vo che noi diano , Ifmael rifponde. 

qui douel fol non ci può rifcaldare, Deh madrcnò, vedete i berò poco, 
Icotado il luogo b/el che Abra ci ferra Rifponde Aghar. 

&comc beftie mangeremo in terra.; Hor te. 

Ora fi pongono a federe in terra, Ifmael veneti dofi meno per la fetCj 
& Aghar partendo del pane, ne rifponde, & dice, 

da ad Ifmael, e dice. Non più. 

?er ftamani harai vn po d acqua, e pane S^rrà vededo che 1 ha beuta tutta dice 
doucfolcui haucr molte viuande. i Tu Ihai beuta tutta. Ifmael rifponde 
Ifmael rifponde mangiando. Ckihàgran fetcal ber non ha mifura, 
lo prouo chclpanbafta alle mie mane ma noi ne troueremo alla pianura . 
quando la vogliale! magiare e grade Va^up coli vn poco , Ifmael mai 
Rifponde* Aghar. ftrandodhauer fete dice. 

Qui non c e pan che bafti per domane, io fon rimafto più hora afietato, 
e ìd qfti bofehi ce fqlerba, e ghude. dhauer beuta quel! acquami duole* 
Sporgendoli dell'acqua dice. Rifponde Aghar . 

Teftu vuoi bere. Ifmael rifponde. Perche queil acqua t ; ha più ribaldato, 
Sj bene che cfsedo ftracco il caldo far lofuole 

Ifmael a wedobeuto dice alla madre/ I fauci rifponde . 

Bcetehoxvoi. De ripofian^c! vn poco in qualchelato 

B » 



Rifponde Aghar . 



braccio , e-dief. 



Vicndaqftarbor qua, che nò t cfole Iotaonfaopiu alcun rimedio buono, 
lfmacl come ft acca ponendoti t e veggio che glie prcfto per morire * 
federe risponde, e dice . e (ola tflendo qui, dilpo(ta fono 

Io aon poflb ir più la, per grad'ardore.* dolce tìglmol non ti veder morire, 



e Uro pur crudel s'io c'abbandono, 
e (landò la tua morte acconlcntire, 
fotto qltarbor qua hàbuó portarlo 
per ittico fjle* cquiu'ipoi Lflirlo^ 



Aghar piglia lfmacf come morta 
fu le bracete con ; pietofo piato 
dice a \dando vérfo far boro. 



Agharulponde. 
Tu Hiat nella perfona r & io nel core. 

Ifmael rifpotidc. 
N<jm ci farebbe alcun modòcUeio 
• trottato fin mc*ò poiio la qftmnatc, 
Rifpónde ^ghar, c ditte, 
^igliuòt mio nò, maTorpcrbcii àie Dio 

mi coniiertifsi perteirt^iia to|ite T i Crude here, che qui cóiiien chio chiami 
per contentarlo dolce figliuol mio/- ò pietre, òpiàte 3 ò tibé, fiori, e h ode 
c nnfrefear quefta tu&bfctla frónte. ciakun di voi di pianger meco brami 
tfmadl venendoti meno, per Ui-fatò poi d/altri qui non feritele rifpòde. 
dinn fi/poiul* ,»fcdÌCT^>«J U xfo Giùnti $ fiè de4*a*fcbr*; t r £>ó&t> ni 

Madrclafame cttibcwbt wdpjk , \ figliuolo 4n terra feguir* «diecdo. 

- ich iovegomeit^ cittuoio pcrJafetc. Eprcjgo techefotto a/ cuoi be'rann 9 
I Agharvedcndo^tfmad^ttcnJato, e iì pofaogni mio bene, e vi seconde, 
ftarecome m >rt«> dice j>langédu. che morto il copri eó'tutlródi' e hoVJ 
Mifera i $ic còftui^ tftnJocum >r y pdi^^nelfuna'fier^noldittori.^P 
enullahod^óte^UUi ir ^oìktorco, 1 Ui^oifegueà modo di danze, 
almcnfufsi il mio tepo già veniftfr >HM4 "prima <h io mi parta io vo b iciare 
ài marti prima tbc « ^tìVsbwor io, ,.«rMe;epoi m !ie voke'lHub bel Volto 
^i k7 j m0 | 010 vorrdi pfcrfkitfiflkta aiuto ò'àgt-tQtri mio perche t'ho àbatf- naie 
d?h dimeni per l'amore ch'iodi p uto, hami tu unt^^dtì>*^tle^ coito, 
fe vuoi per ber del mio r g*re mi priui deh'pen^ftu miipuoi *ti pó parlare 
'-eh ij brdvolentierfur che tu vati. r k> guafj?|lar pf iftia che tu li a fepottiyk 
A Ivar inginocchiatili 1 fegacÌ40C*f ved.vcu :o nUn kv'pòiii dar conforto 
do imododoratiortc . .tonerò for'i* *fWì-d*f|Fi nìo> to. 

Ocielchegii ta^acqùain terraye a mare - Panel* Aghar,& venendo gfu pei 
inognitcpohairpjrto,efpargeVai, moate dice. 1 

comecipuot tener di noriVer&re Ben chio rhi'bbi Coli </bbSn4ònato 




Àghar piglia il iuo figliuolo ia nonché uato aeuriu, ma 
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Tantma fufsi, rendergli la viuu grcxiainuerfoTa fonu 

Dipoi inginocchiata orando dice. quelli qu turo verfì. 
Signore cgliedelsague di quel legno Arboree frode, e fior che à pena e pitti, 
del tuo Abra, e mio padron fi buono furti mintati per la fete noftra, 
t fcl peccato Tuo, ò mio e degno torà à far fefta iti allegrezza acanto 

chetiamo in talmiferia t & abbandono venite ali acqpa chr Uréitncorroftra* 
£ tua f elor bontà nó c'habbi a fdegna fi mi fi ilptohiii; AghàrdiCe tofi 
che d'ogni effefaci chiediam perdono alhglfuolo. , 
Signor piccà^ieti ai mio figliuolo; Q^eft cTacqua figfcuolclK l' Angcl'stt* 
acbofchi tra le fierfutnuto folo. pregado Dio^temluor dimora, 

Vn' Angelo apparifee ad Aghar- f vuoili c^m dcjuotibn pigliar di qnefta« 
fledice. 

Aghtr non temer più, ma certo credi, 
chcltuopgo ha esaudito Dio clcmét<£ 
nelqual pel tuo figiiuol-gratia li chiedi, 

c quel crefeerà predo in molta g*mc f loro dolce hghuoloishpotiiiftiait** 
or piglia il tuo fig4iolper m^no, «ve^ qui d Mieti ptswzb dù>o1i;i prouedut* 
cjucl pozzo dlacquaU chiaróre viuete, eqindhauer del pa<r ci afl\*ti(?hiail*£ 
con quella te, e'1 tuo figli tiò'l conforta^ facendo bqtcl>iaaiiiirt aiuto* 
clauda Dio, che tanto amor ti, porta. Rfpondc Ifmaclatt$aù<Ìtd, - ' 
L'Angelo (parifcc y & AglVar ve- Molto mi pi^eovcSf iq$ fn^nte; epia*+ 
dondo vn poz*o con l'acqua, eoa cólarco mio^che tranistptcho (apm# 
allegrezza grande dice. prouedirò<fi»ibi<D4iiw^ 



c tn liiidedxrlSfgnaf farpokgrifeft^ v 
Ifmie! & A^uarcoméafll-tatiibe^- 
Ho dell'acqua t e^tinnÉrcfcano f dP 
poi Aghar dic^adrlfaiael . 



: ngratiato fu tu'pfetGfo Dio, 
lafc 



(erte 



Rifponde Aghxn ivui 
iamial mio figliuoli portarne pftò'¥reghianne.or*U Signor fcgtV£iVi*Ì*- 
Agh.ir porta dell acqui p da bere Et inginocchiati dicono inficine 
al hgliuolo,c giunta à Un dice. quefta ftanaa coitvn bel cantd. 

Ecco dell'acqua, ò dolce figliuol mio,' : Signor dal quatncwi ftów fbrilcttfl*i r 
lia ringr.itiato dìo che s'è vn.^po d Jfo 
Ifmacl hauedo beuto dell' acqu , & 
efsédo nnuenuto dice alla madre • 
MLdrc vn po bere. 

Aghar nfptfbde. 
Eccone il mio defio. Ifmacl dice. 
O dolce madre mia che vuol dir quéfto. 

La mjdrcnfponde. 
Vuol dir che Dio v*t 'acqua buona,e bel- 
prouiftocha. ifmacl dice. {-la. 
Andian cantando i quella . 

Aghar, & lfrnael vanno con all<j~ 



chefenza te niffimfrullafàrìa^ 
c fe noi meritammo eflenbairciatf, 
& d hauer d'vn pod urqna careftia^ I 
per la tua gr^ria liarao hor liberati; 
ónde a te laude, c gloria Tempre (isr à 
qui ci ftaré Signoriin chea te piace; 
che guerra è lenz*tc f teco ogm pace. 
Finita qiiifta ftnza , quc : ! PidrV 
con quelli <fue figliuòli cedendo 
finir la fefta, dice al Tuo figliuolo 
Antonio rutoi-od*) t Qiflk i ^ 
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.0 hatuvdu*, 

<f «tasto iglic ben punita 
«Jhi va dietro al mal fare, 
& vuole altri fuiare 
alfuo triftopenfiero. 
Veieii prouerbio c vero, 
•cbip vbiciir li vorrebbe. 
Ci|i fa quej che non dx&be 
« gl'auuicn quel che non crede* 
^trotta anche merzede, 
fehutnil torna a Dio/ 
Antonio chiedendo per^ 
«Iona al padre inginoc- 
chiato dice coti, 
Ocaro padre mio, 

io fono vnifmacl. 
Et come à Dio quel 
r à voi diteggio perdono. 
E fé tal (lato fono, 

chip memeflcr caccia to # 
Datemi fcVc grato 
. come à lui acqua, e pane f 
£ tante cofe vane 

chio chiffv hor**r difpiace. 
An?jfe più vi piace $p 
di qùéfte hor mi priuatc • 
Rifponde Jkncdetto pre- 
gando il padr c f che deb- 
ba.pcrdonarc al fratello. 
Deh padre péndbnatr 

ali humil di buon core. 
Tafyc per inio amòre, 

che buon fntel faremo, 
E infitme ftudieremo 
$ con più facilita* flfg^ 

t Ri fponde ri padre* 
O fanla humiltà i 

chi potrebbe negare, 
£t voti perdonare 
Antonio, e beo edire , 



Amarti, e riùèWre 

di quel, che tu vorrai. * 
E infieme fludierai 

col tuo fra tei diletto, 
E tu mio Benedetto, 
più che mai ama quello 
Rifponde Benedetto ab* 
bracciando An tonio ♦ 
© caro, ò buon fratello, 
quanto diletto haremo 
fel beh feguiteremo. 
Rifponde Antonio . 

<Altro non vedrà me. 
Ma prego horaben te, 

che al mio error non guardi» 
Rifponde il padre. 
Hor ben che non fia tardi, 
io vo checen andiamo. 
Ma prima ringratiamo, 
chi ci d,ie quefto lato, t 
Vanno al tettaiuolo, & il 
padre dice. 
Jo ti fbnoobligato, 

e quelli figli uo mia, 
Di tanta corteffa, 

. che hibbian fi ben veduto, 
Che non fcn'c perduto 
fola vn'atto di quella . 
Rifponde il teft aiuolo. 
Non è eìla.ftata bella ? 
Rifponde il padre. 
Si ben ve ftato honorem 
S*è fatto qualche errore, 
come è nel fare vfanza 
Non di poca importanza, 

& niafsime neverfi, 
Ne coli buon, ne terfi, 
compii potre fargli. 
Et anchenel cantargli, 
qualchuno inaducrtentc 
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i vniuerfaTmentc , V V s 
fiata da laudare^ * ^ 
rchenell'operare 
ognuno è corrigibile. 

Rifponde il rcftaiyolo 
ledete cghcimpofsibile 
hauer tanta àuuertcnza* 
si ogni diligcnra, 
yminon & maggior^ 
ht non far de gl'errori, 
ma Tempre fé ne fi » 

Rifponde il padre* 
leto non dir più li, 
tu non puoi me parlare» 
"hi dice non errare, 
oon fa mai nulla bene • 



^tfon pia fa fcra v7enf£ 
cunolcidi laflaruu * 
^^X^ Rjr P°"^ ilfeftaiuoli 



A Dio à riftorarui. 
■E' padre rifponde, 
Gotcfto tocca a noi. 
Rifponde ìl fcfhiu©! 
Tutti queft altri, eroi 
di riftorar t inaita 
Et di iquefla finita. 
Di roftra degnai fi gnu l* 
dicnza 

Vi ringraziamo , « donunui fc, 

cenza. 



F* N fi. 
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